
O
ggi piccola imprenditrice, ieri
bambina-soldato in fuga dalla
guerra civile. Azeb Gebrewahid
ne ha fatta di strada, in tutti i sen-
si. Da Adua a Bologna, passando
per Karthoum e la Svizzera per

approdare in Italia come richiedente asilo. Quan-
do è sbarcata a Milano non aveva nulla, neanche
una giacca per proteggersi dal freddo di dicembre,
nessun appoggio. Ora ha una sua ditta di pulizie,
tre dipendenti assunti e diversi stagisti. Italiani e
stranieri.

Viene da pensare anche a lei, oggi che l’ampio
dossier statistico sull’immigrazione 2013, a cura
del Centro studi IDOS, certifica al di là di luoghi
comuni e dibattiti pregiudiziali che gli immigrati
sono una ricchezza per il Belpaese. Nel dettaglio:
nel 2011, lo Stato italiano tra contributi e tasse ha
incassato da cittadini stranieri 13,3 miliardi, a fron-
te di 11,9 miliardi di spese sostenute per loro. Il che
dà un saldo netto di 1,4 miliardi. Spese peraltro
concentrate sulla gestione delle emergenze, tra
Cie («non devono essere una pena per gli irregola-
ri», ha commentato proprio ieri il ministro per l’In-
tegrazione Cecile Kyenge) e centri di accoglienza.

DABIMBASOLDATO AIMPRENDITRICE
Un punto fermo importante, in tempi di crisi, che
rende giustizia a tanti lavoratori arrivati da lonta-
no che qui hanno deciso di mettere radici. Oltre
2,3 milioni, in aumento anche sul totale degli occu-
pati (sono il 10%). In gran parte dipendenti, soprat-
tutto nel terziario (62%), ma si contano anche cir-
ca 200 mila autonomi. Leggi artigiani, commer-
cianti, piccoli imprenditori che magari da zero
mettono su ditte in grado di creare altro lavoro.
Come nel caso della signora Azeb, etiope di origi-
ne ma ormai cittadina italiana, da oltre vent’anni
in questo paese che, dice, «sento come mio perché
è in Italia che è iniziata la mia vita civile, è come se
fosse rinata. Sono cresciuta in mezzo alla guerra, a
12 anni mi hanno arrestata perché i mie fratelli
combattevano, sono diventata anch’io un soldato
per 9 lunghi anni. La mia fortuna è di essere rima-
sta ferita, mi hanno operata in Sudan. E da lì ho

deciso di fuggire». Una volta riconosciuta come ri-
fugiata ha cominciato a fare lavoretti, poi cinque
anni da operaia specializzata in una ditta di puli-
zie. Fino all’«idea pazza di mettermi in proprio.
Ho usato tutti i mie risparmi, ho ottenuto un presti-
to, hanno creduto in me e questo è stato importan-
te». Nel giro di pochi anni la sua Sas assume un
ragazzo nigeriano, uno domenicano e uno italia-
no, «ora sto per prendere un signore del Laos, ci
sono tutti i continenti» scherza. Poi c’è chi si ferma
per un anno e mezzo, come una ragazza italiana
dopo il diploma, ci sono persone svantaggiate inse-
rite con stages, «anche questa è una soddisfazio-
ne». La sua e altre sono storie di «Quasi italiani»,
che il docente Romano Benini ha riunito in un volu-
me (Donizelli) dopo averle raccolte sul territorio
tramite la Cna, l’associazione degli artigiania che
cura anche la parte sulle imprese straniere del dos-
sier Immigrazione. Storie di chi ha una presenza
sul territorio consolidata da anni ma il principio è
sempre quello, «capire - detta Fosco Corradini, re-

sponsabile immigrazione Cna - che si deve parlare
di immigrazione come opportunità e non come
problema». A maggior ragione visto quanto illu-
strato dal dossier Unar sul rapporto costo/benefici
per la collettività. «Questi lavoratori - continua -
non rubano il posto agli italiani, anzi coprono fette
di mercato che altrimenti resterebbero scoperte».
In agricoltura come nelle pulizie. «La crisi non ha
colore, colpisce tutti, ne possiamo uscire solo uni-
ti» commenta Kyenge.

NUOVI NATIE DISCRIMINAZIONI
Ed ecco alcune delle cifre più significative del rap-
porto. La popolazione straniera cresce ancora, no-
nostante il calo dei flussi di entrata dovuto alla cri-
si. I residenti stranieri arrivano nel 2012 a 4,3 mi-
lioni, pari al 7,4% della popolazione complessiva,
3,7 milioni sono i non comunitari: in tutto 5,2 milio-
ni se si contano anche ricongiungimenti familiari e
nuovi nati. Che sono quasi 80 mila (sempre nel
2012), ovvero il 14,9% di tutte le nascite, a cui si
aggiungono i 26.700 figli di coppie miste. E a pro-
posito di matrimoni tra cittadini italiani e stranie-
ri, nel 2011 hanno toccato quota 18 mila, l’8,8% sul
totale degli sposalizi. Gli studenti stranieri iscritti
allo scorso anno scolastico sono invece 800 mila,
l’8,8% del totale che sale al 9,8% nella scuole
dell’infanzia e nella primaria: il 47% di loro è nato
in Italia (l’80% nelle materne). Tornando al mon-
do del lavoro, sono quasi mezzo milione (477.519)
le imprese con un titolare o più soci stranieri, per
un valore aggiunto stimato - si noti bene - in 7 mi-
liardi. Una realtà con una crescita annuale del
5,4%, nonostante il maggior costo degli interessi
sui prestiti.

Note dolenti si registrano ancora sul fronte del-
la discriminazione, «molto forte nello sport e
nell’accesso al lavoro» avverte Kyenge. E nell’ac-
cesso alla casa: gli affitti incidono per il 40% sui
redditi degli immigrati (per meno del 30% su quel-
li degli italiani), si trovano con più difficoltà e sono
più spesso in nero. A scuola poi pochi i corsi di
alfabetizzazione, mentre il liceo rimane un mirag-
gio: l’80% degli alunni stranieri viene ‘orientato’
verso istituti tecnici e professionali.

Scrivere di immigrazione è ormai nar-
rare di una attualità che dura alme-
no da un quarto di secolo e chissà

quanto ancora durerà, vissuta nel segno di
un’emergenza continua dai toni più o me-
no acuti. Accogliamoli tutti, Il Saggiatore, di
Luigi Manconi (sociologo e parlamentare,
presidente della Commissione straordina-

ria per la tutela dei diritti umani del Se-
nato) e Valentina Brinis (ricerca-

trice presso l’associazione
ABuonDiritto Onlus) prova a

mostrare la via per supera-
re la sindrome dell’allar-
me o dell’allarmismo pe-
renni: sembra una pro-
vocazione, ma leggen-
do centoventi pagine di-
venta la sintesi di un mo-
do ragionevole, antireto-

rico nel bene e nel male,
persino utilitaristico, per

discutere di una vicenda
umana vissuta a volte come

tragedia, temuta come a un’in-
vasione, uno tsunami, sempre giudi-

cata un problema, con un unico costante
intatto interrogativo: «Che fare?». Talvolta
la risposta è stata semplice: non fare nulla,
fidare nella naturale osmosi tra i tanti del-
la società italiana e i pochi delle nuove co-
munità straniere. Altre volte la misericor-
dia o la solidarietà hanno ispirato l’iniziati-
va persino di un ministro o di un ammini-
stratore, più spesso di una parrocchia o di
una associazione di volontari, seguendo le
tradizionali “subculture” del paese, quella
del cattolicesimo sociale, quella del sociali-
smo democratico e quella liberale, tutte e
tre indisponibili ad assecondare pulsioni
xenofobe e tentazioni razzistiche. Altre
volte ancora la risposta è stata di negazio-
ne, di rifiuto, con un atteggiamento che è
stato ed è retaggio di razzismo ma anche
sintomo dell’opportunismo di chi, da Bossi
a Maroni a Grillo, cerca consenso elettora-
le favorendo sentimenti diffusi di chiusu-
ra, più forti quanto più acute sono le tensio-
ni sociali. In ogni caso, tra indifferenza, so-
lidarietà, pietà, ostilità, mai si sono imboc-
cate in modo risoluto le strade che Manco-
ni e Brinis indicano: quella dell’utilità,
quella dei diritti. Perché non esistono con-
dizioni di emergenza che legittimino la so-
spensione del diritto, d’altra parte una so-
cietà avveduta dovrebbe riconoscere che
l’immigrazione è utile. Se ne sono accorti
migliaia di anziani e migliaia di figli che
non se la sarebbero potuta cavare senza
badanti peruviane, filippine, ucraine, mol-
dave polacche. Si dovrebbe fare un passo
avanti, perché un paese di vecchi, immobi-
le, stanco e sfiduciato, ha bisogno, per cre-
scere, di quella forza, intellettuale e fisica,
di quella forza dinamica, vitale, ambiziosa
rappresentata dagli immigrati.

Accogliamolitutti ragiona sulle responsa-
bilità della comunità internazionale. E ha
un senso solo se il soggetto di quest’esorta-
tivo è «noi europei, noi occidentali», capa-
ci di esprimere una politica per la gestione
razionale del fenomeno e l’integrazione de-
gli stranieri in un’ottica di lungo periodo.
Ma c’è altro, rispetto al nostro «che fare?»,
ed è importante perché è di oggi ed è tra
noi. Elencando alcune vicende e luoghi co-
me Surigheddu, in Sardegna, Treviso, Ba-
dolato, Novellara, vicende di lavoro, di nuo-
vi lavori, di cooperative, piccole aziende
(molte in agricoltura), tra contadini, mun-
gitori, donne delle pulizie, falegnami, im-
bianchini, casi virtuosi di proficua integra-
zione, che hanno ridato vigore ad imprese
sull’orlo del tracollo o persino già defunte,
a campagne desertificate, a cascine
abbandonate… Manconi e Brinis dimostra-
no la vitalità di una strategia dei piccoli
passi, anche di un operare concreto in atte-
sa di grandi leggi e di grandi interventi, di
un operare con fantasia cogliendo necessi-
tà e ricchezze e particolarità di un territo-
rio e un’urgenza del fare, propria di chi ar-
riva, di chi ha bisogno e non può aspettare,
che diventa vantaggio economico per la co-
munità, nel rispetto ovviamente dei diritti,
che è valore per tutti, italiani e stranieri.
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Quasi 500mila le imprese
con un titolare straniero
Come quella di pulizie di
Azeb, ex bambina soldato

che ora dà lavoro
ad altri

ILCASO

L’immigrato fa bene ai conti

ADRIANA COMASCHI
acomaschi@unita.it
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2.3
È il numero di immigrati, in milioni,
che sono occupati nel nostro Paese

TRA CONTRIBUTI E PENSIONI, IL SALDO TRA QUANTO
SPENDIAMO E QUANTO INCASSIAMO DAGLI STRANIERI
È POSITIVO PER QUASI UN MILIARDO E MEZZO L’ANNO

ORESTEPIVETTA
opivetta@yahoo.it

ILDOSSIER

Gli stranieri che lavorano sono il futuro dell’Italia FOTO INFOPHOTO

Il libro racconta
quel valore
aggiunto, sociale
ed economico
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5.18
Sono 5,186 milioni gli immigrati presenti
in Italia. Nel 2007 erano 4 milioni

La nostra ricchezza
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